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Memorie 

Associazione Nazionale Consulenti del Lavoro  

 

Il disegno di legge in materia di lavoro (c.d. ddl lavoro) ad oggi all’analisi della Camera dei Deputati, atto 

parlamentare n. 1532-bis, mira ad introdurre alcune importanti misure in ambito giuslavoristico. 

Alcune di esse rappresentano un’assoluta novità, altre ampliano o integrano previsioni già presenti nel nostro 

ordinamento, andando a completare il quadro di misure introdotte dal c.d. decreto lavoro (d.l. n. 48/2023 

convertito in l. n. 85/2023). 

I ventitré articoli che compongono il testo riguardano in particolare: la regolazione dei rapporti di lavoro, la 

salute e sicurezza sul lavoro, la previdenza sociale.  

In quanto Associazione Nazionale dei Consulenti del Lavoro, in virtù delle necessità rappresentate dai nostri 

professionisti nostri iscritti, riportiamo alcune riflessioni che hanno ad oggetto le principali misure contenute 

nel ddl lavoro.  

 

Salute e sicurezza nei luoghi di lavoro  
(Articolo 2, ddl lavoro - Modifiche al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81) 

 

L’articolo 2 del ddl lavoro introduce alcune modifiche in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, in 

particolare vengono riviste alcune disposizioni del testo unico (d.lgs. n. 81/2008). Si tratta di novità che 

risultano fortemente apprezzabili a fronte dell’apertura verso la realizzazione di un percorso in materia di 

salute e sicurezza che abbia l’obiettivo della concretezza e non abbia unicamente carattere e natura 

documentale o formale. 

Con riferimento poi alla sorveglianza sanitaria, art. 41 d.lgs. n. 81/2008, l’art. 2 del ddl propone l’introduzione 

di un’ulteriore casistica che ne legittima il ricorso, ovvero la possibilità che venga compiuta da parte del 

medico competente a seguito di quanto emerso durante la valutazione dei rischi di cui all’articolo 28, che è 

stata svolta in collaborazione con il medico stesso.  

 

 

 

 

  

L’introduzione in oggetto sicuramente è apprezzabile perché permette l’estensione dei casi di ricorso alla 

sorveglianza sanitaria, ricomprendendo tra questi l’iniziativa promossa dal medico competente, ma si 

rilevano le seguenti criticità:  

-il medico stesso potrebbe esimersi dal richiederla a fronte della scarsa conoscenza della realtà aziendale;  

-l’assenza della previsione di una procedura di valutazione della sorveglianza sanitaria in azienda; 

-l’assenza di una indicazione procedimentale sulla valutazione stessa potrebbe comportare una maggiore 

discrezionalità del datore di lavoro in merito all’opportunità di procedere o meno con la sorveglianza 

sanitaria.  
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L’articolo 2 del ddl lavoro apporta alcune modifiche al comma 2, lettera a) dell’art. 41 d.lgs. n. 81/2008, 

ammettendo che la visita medica preventiva possa essere effettuata anche in fase preassuntiva al fine di 

constatare l’assenza di controindicazioni al lavoro cui il lavoratore è destinato, così da valutarne l’idoneità alla 

mansione.  

 

 

 

 

 

 

Viene altresì modificato il comma 2 lettera e-ter) dell’art. 41 d.lgs. n. 81/2008, che disciplina la visita medica 

precedente alla ripresa del lavoro, a seguito di assenza per motivi di salute di durata superiore a sessanta 

giorni continuativi, al fine di verificare l’idoneità alla mansione. Il ddl introduce la possibilità che tale visita 

medica sia disposta qualora ritenuta necessaria dal medico competente.  

L’art. 2 del ddl lavoro, infine, sostituisce all’art. 41, co. 2-bis, il seguente: “Il medico competente, nella 

prescrizione di esami clinici e biologici e di indagini diagnostiche ritenuti necessari in sede di visita preventiva, 

tiene conto delle risultanze dei medesimi esami e indagini già effettuati dal lavoratore e risultanti dalla copia 

della cartella sanitaria e di rischio in possesso del lavoratore stesso ai sensi dell’articolo 25, comma 1, lettera 

e), al fine di evitarne la ripetizione, qualora ciò sia ritenuto compatibile con le finalità della visita preventiva”.  

Viene, dunque, prevista la possibilità per il medico competente, in fase di visita preventiva, di attenersi anche 

a esami in precedenza svolti dal lavoratore, al fine di evitare una ripetizione degli stessi.  

 

 

 

 

 

La norma interviene esplicitando la possibilità di effettuare la visita medica preventiva in un momento 

antecedente all’assunzione, al fine di accertare l’effettiva idoneità alla mansione. Sul punto si apprezza 

la previsione espressa in oggetto anche in un’ottica di riduzione dei contenziosi che insorgono laddove la 

visita preventiva segua l’assunzione e venga accertata l’inidoneità alla mansione.  

  

Questo nuovo passaggio si pone in un’ottica di semplificazione e razionalizzazione degli adempimenti 

oltre che di un contenimento dei costi, che di fatto incoraggia il datore di lavoro agli adempimenti 

obbligatori previsti.  

L’implementazione delle ipotesi che estendono il ricorso alla sorveglianza sanitaria, legittimando il 

medico competente a richiederla, potrebbe correlarsi ad un ampliamento del novero dei soggetti 

legittimati al compimento della stessa, ammettendo in aggiunta al medico competente anche la figura di 

un medio del lavoro che abbia reso la propria disponibilità. Tale previsione risulta necessaria anche a 

fronte della scarsità di personale medico di cui l’INPS dispone per effettuare le visite mediche di controllo 

per malattia richieste dalle aziende. Infine, tale possibile introduzione sarebbe auspicabile anche 

nell’ottica di un controllo sugli abusi e di contenimento dell’onere a carico della finanza pubblica. 
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Vengono altresì introdotte alcune modifiche relative alla composizione della commissione per gli interpelli 

e la possibilità di proporli da parte di organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori 

maggiormente rappresentative sul piano nazionale. Allo stato attuale il testo prevede questa opportunità 

per organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul 

piano nazionale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

A seguito di questa disamina delle misure che intervengono in materia di salute e sicurezza sul lavoro si 

rileva come queste si concentrino sulla sorveglianza sanitaria, peraltro con un’implementazione delle 

iniziative affidate al medico competente, non sempre a conoscenza delle stesse, il che richiederebbe la 

necessità di un efficientamento dei canali comunicativi con il medico competente e una maggiore 

formazione dello stesso in merito ai propri compiti e funzioni.  

In particolare, sarebbe auspicabile la sperimentazione presso l’INAIL di una banca dati relativa alle visite 

mediche effettuate in regime di sorveglianza sanitaria dalle aziende ai dipendenti, al fine di consentire 

una sostanziale verifica delle mansioni -sovrapponibili-  a seguito della quale sarebbe poi possibile 

realizzare una procedimentalizzazione della sorveglianza sanitaria limitata solo ai rischi specifici derivanti 

dalle peculiarità delle lavorazioni aziendali ed alle specifiche mansioni.  

Sempre nell’ottica di un efficientamento delle attività e di una semplificazione delle procedure si propone 

la predisposizione di un sistema informatico presso l’INAIL, che raccolga il deposito dei DVR in modo da 

avere data certa della compilazione degli stessi ed elidere l’obbligo di produzione del documento in fase 

ispettiva. Questa previsione permetterebbe anche di identificare la responsabilità in materia di infortuni 

e definizione della classificazione del rischio. Con riferimento al DVR sarebbe, infine, funzionale 

individuare una continuità tra i contenuti dello stesso e gli adempimenti in materia di sorveglianza 

sanitaria non solo subordinandola ad una valutazione compiuta dal medico competente ma anche 

rendendo possibile una correlazione con la tipologia di classificazione INAIL della lavorazione.   

 Inoltre, si rileva l’assenza di indicazioni circa l’atteso accordo Stato - Regioni, che doveva essere adottato 

entro giugno 2022, con riferimento ai nuovi obblighi formativi in materia di sicurezza sul lavoro.  

Il riferimento al parametro del “maggiormente rappresentativo” se pur in teoria amplia la platea dei 

legittimati ad intervenire rischia di determinare incertezze imputabili alla corretta individuazione dei 

soggetti in questione. Si auspicherebbe, dunque, una formulazione che utilizzasse come requisito uno di 

natura oggettivamente verificabile.  
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Integrazione salariale   
(Articolo 3, ddl lavoro - Sospensione della prestazione di cassa integrazione) 

L’articolo 3 riscrive nuovamente l’art. 8 del d.lgs. 148/2015 (Compatibilità con lo svolgimento di attività 

lavorativa), operando una sorta di ritorno al testo originario del 2015. In particolare viene previsto che: 

• il lavoratore che svolge attività di lavoro subordinato o di lavoro autonomo durante il periodo di 

integrazione salariale non ha diritto al relativo trattamento per le giornate di lavoro effettuate; 

• il lavoratore decade dal diritto al trattamento di integrazione salariale nel caso in cui non abbia 

provveduto a dare preventiva comunicazione alla sede territoriale dell’INPS dello svolgimento 

dell’attività lavorativa. 

Si ripristina inoltre l’efficacia delle comunicazioni obbligatorie ai fini dell’assolvimento dell’obbligo: in 

particolare viene previsto che le comunicazioni a carico dei datori di lavoro sono valide al fine 

dell’assolvimento degli obblighi di comunicazione posti al lavoratore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

In merito alla presente disposizione si rappresentano le seguenti osservazioni:  

-la rubrica dell’articolo 3 potrebbe risultare inesatta in quanto sembrerebbe rivolgersi solo alla cassa 

integrazione, mentre la disposizione che è oggetto di modifica, ovvero l’art. 8 del d.lgs. n. 148/2015 è collocata 

nella parte relativa ai principi generali, e trova applicazione per tutte le integrazioni salariali;  

-il riferimento al “periodo di integrazione salariale” potrebbe essere declinato al plurale a fronte del fatto che 

trova applicazione con riguardo a tutte le integrazioni salariali, essendo l’articolo 8 collocato nel Capo I relativo 

ai principi generali; 

-sarebbe auspicabile che nel primo periodo venisse inserita una specificazione relativa alla categoria di rapporti 

di lavoro coinvolti dalla seguente previsione, ovvero specificare se si tratti di rapporti di lavoro parasubordinato 

oltre che subordinato e autonomo;  

-il parametro delle “giornate di lavoro effettuate” potrebbe risultare inesatto con riferimento, alle norme 

attualmente vigente, alla cassa integrazione guadagni, che di fatto non è gestita per giornate di lavoro effettuate 

ma per settimane indennizzate, quindi occorreranno, laddove si mantenga inalterata la disposizione, delle 

istruzioni operative che forniscano puntuali istruzioni di calcolo;  

-sarebbe auspicabile, dunque, ripensare la disposizione assumendo quale parametro per la definizione delle 

incompatibilità non quello delle “giornate di lavoro” effettivamente svolte, ma delle “ore effettivamente 

lavoratore”, il che risulterebbe funzionale soprattutto con riferimento a particolari situazioni, quali il part-time o 

lo svolgimento di attività lavorativa autonoma o subordinata solo per qualche ora, non precludendo così la 

fruizione del trattamento di integrazione salariale.  

-la locuzione “preventiva comunicazione” richiede una specificazione puntuale che quantifichi l’aggettivo 

“preventiva”, si potrebbe pensare di avvalersi della stessa indicazione utilizzata dall’articolo 3, co.6,  del d.l. n. 

48/2023 che con riferimento all’assegno di inclusione prevede: "L'avvio di un'attività d'impresa o di lavoro 

autonomo, svolta sia in forma individuale che di partecipazione, da parte di uno o più componenti il nucleo 

familiare nel corso dell'erogazione dell'Assegno di inclusione, è comunicata all'INPS entro il giorno antecedente 

all'inizio della stessa a pena di decadenza dal beneficio, secondo modalità definite dall'Istituto, (…)”;  
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-la norma potrebbe essere integrata con la previsione di controlli a posteriori rispetto all’adempimento dei 

lavoratori. Una volta presentata la dichiarazione dei redditi dell’anno in esame, infatti, risulteranno una 

molteplicità di redditi (più di una CU, almeno una da lavoro dipendente, una da INPS o enti per CIG e, in caso 

di svolgimento di altre attività, altre CU da lavoro dipendente, quadri RL o RG). La presenza di una CU recante 

trattamenti di integrazione salariale potrebbe far scattare un controllo sulla presenza di altri redditi, in 

particolare di lavoro autonomo anche occasionale e, in caso affermativo, la richiesta di chiarimenti ai soggetti 

che non hanno dato la comunicazione di cui al comma 2. L’intelligenza artificiale, già ampiamente utilizzata 

in fase accertativa ed espressamente prevista nell’ambito della legge delega per la lotta all’evasione fiscale, 

potrebbe essere di ausilio anche in questo ambito. 

 

Patto di prova    
(Articolo 6, ddl lavoro -Durata del periodo di prova) 

L’articolo 6 del ddl interviene all’art. 7 del d.lgs. n. 104/2022 in materia di patto prova, con riferimento al 

contratto a tempo determinato, introducendo il seguente periodo: “Fatte salve le disposizioni più favorevoli 

della contrattazione collettiva, la durata del periodo di prova è stabilita in un giorno di effettiva prestazione 

per ogni quindici giorni di calendario a partire dalla data di inizio del rapporto di lavoro. In ogni caso la durata 

del periodo di prova non può essere inferiore a due giorni né superiore a quindici giorni, per i rapporti di lavoro 

aventi durata non superiore a sei mesi, e a trenta giorni, per quelli aventi durata superiore a sei mesi e inferiore 

a dodici mesi”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Consapevoli del fatto che la previsione di una proporzionalità tra la durata del patto di prova e quella del 

contratto di lavoro è stata introdotta dal decreto trasparenza, d.lgs. n. 104/2022 art. 7, co. 4, tuttavia non 

può non essere segnalata l’eccessiva indeterminatezza dell’espressione: “Fatte salve le disposizioni più 

favorevoli della contrattazione collettiva”, che sul punto lasciano emergere i seguenti dubbi, non lontani da 

quelli introdotti dal d.l. n. 48/2023 per le novità di cui all’art. 19 del d.lgs. n. 81/2015:  

-il riferimento alla “contrattazione collettiva” risulta essere un rimando generico, in quanto non specifica il 

tipo di contratto collettivo al quale si rinvia (nazionale, aziendale, territoriale…), e neanche il livello di 

rappresentatività richiesto;  

-il riferimento ad un calcolo matematico che ancora la durata del periodo di prova con i giorni di effettiva 

prestazione richiede molto spesso calcoli che necessitano poi di un arrotondamento, con ulteriori 

problematiche in caso di contratto a tempo determinato part-time; dunque sul punto saranno necessarie 

indicazioni operative in tal senso.  

Si riporta, infine, una riflessione relativa alla compatibilità della disposizione con la ratio dell’art. 2096 c.c.: 

riproporzionando il periodo di prova alla minor durata del contratto si rischia di sminuire il valore 

dell’istituto della prova affermando, indirettamente, che il lavoratore assunto con contratto a tempo 

determinato, necessita di un minor periodo di prova al fine di valutare la propria attitudine all’attività 

lavorativa. Si rischia così che, un lavoratore assunto con un contratto a tempo indeterminato si veda 

applicare un periodo di prova pari a 3 mesi, dove entrambe le parti possono esercitare liberamente il diritto 

di interrompere il rapporto di lavoro senza nessuna conseguenza; mentre un lavoratore assunto con un 

contratto a tempo determinato, si trova nella condizione di dover valutare la propria attitudine all’attività 

lavorativa in 6 giorni (considerando un contratto iniziale di 3 mesi). 
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Dimissioni di fatto     
(Articolo 9, ddl lavoro - Norme in materia di risoluzione del rapporto di lavoro) 

 

L’articolo 9 del ddl lavoro introduce all’art. 26 del d.lgs. n. 151/2015 il comma 7-bis, che di fatto prevede una 

nuova causa di estinzione del rapporto di lavoro: le c.d. “dimissioni di fatto”: “In caso di assenza ingiustificata 

protratta oltre il termine previsto dal contratto collettivo applicato al rapporto di lavoro o, in mancanza di 

previsione contrattuale, superiore a cinque giorni, il rapporto si intende risolto per volontà del lavoratore e 

non si applica la disciplina di cui al presente articolo”.  

 

 

 

 

 

 

 

  

In questa disposizione si rinviene sicuramente l’intento di tutela rivolto al datore di lavoro per gli eventuali 

danni che potrebbe subire a seguito di un’assenza prolungata, ingiustificata, del lavoratore spesso volta 

all’ottenimento delle condizioni richieste per l’accesso alla NASpI, e dall’altro l’intento di impedire un 

utilizzo improprio del licenziamento illegittimo da parte del lavoratore per il conseguimento di questo 

ammortizzatore sociale  con conseguente esborso a carico dell’Erario.  

Si propongono le seguenti modifiche:  

-deliberare con maggiore specificità l’ambito di intervento della contrattazione collettiva; 

- l’inserimento di una specificazione, tale per cui quei giorni di assenza debbano essere continuativi e di 

calendario, il che potrebbe avvalorare l’ipotesi di una volontà del soggetto di dimettersi.  

Infine si auspica la soppressione del pagamento del ticket per i casi di licenziamento per giusta causa e 

giustificato motivo soggettivo, che evidentemente comportano una responsabilità per il lavoratore che poi 

ha modi e tempi per essere accertata all’interno del contenzioso sul licenziamento.  



 
 

00145 Roma-Via Cristoforo Colombo n. 456 sc. B 10° piano - Tel. 06/54.15.742-.54.15.521  
e-mail: presidente@anclsu.com - www.ancl.it - C.F. 80198670582 

 

Previdenza sociale     
(Art.14, ddl lavoro - Attività dell’Istituto nazionale della previdenza sociale per la promozione 

dell’adempimento spontaneo degli obblighi contributivi; art.15 ddl lavoro - Dilazione del pagamento dei 

debiti contributivi; art. 16 ddl lavoro - Potenziamento dell’attività di accertamento di elusioni e violazioni 

in ambito contributivo e della riscossione degli importi non versati; art. 17 ddl lavoro - Disposizioni 

concernenti la notificazione delle controversie in materia contributiva) 

 

L’articolo 14 del ddl lavoro al fine di introdurre nuove e più avanzate forme di comunicazione tra i contribuenti 

e INPS dispone che l’Istituto possa trasmettere al contribuente la comunicazione di eventuali anomalie 

affinché quest’ultimo provveda alla correzione e il contribuente, entro novanta giorni dalla notifica della 

comunicazione, può provvedere alla regolarizzazione con una sanzione ridotta o segnalare all’INPS eventuali 

elementi, fatti e circostanze dallo stesso non conosciuti riferiti alla comunicazione. Questa disposizione 

rappresenta una novità.  

L’articolo 15 del ddl lavoro prevede, in riferimento al pagamento dilazionato dei debiti contributivi, a 

decorrere dal 1° gennaio 2025, un aumento del numero di rate, previste per il pagamento dei premi e 

accessori di leggi dovuto a INPS e INAIL, se non affidati per il recupero agli Agenti della Riscossione, che arriva 

a 60 mesi. Attualmente la norma fissa un numero di rate pari a 24 mesi. 

L’articolo 16 del ddl lavoro intende potenziare anche la capacità di controllo e verifica dell’INPS, consentendo 

all’Istituto accertamenti d’ufficio mediante la consultazione di banche dati non solo dell’Ente, ma anche di 

altre pubbliche amministrazioni. Si prevede, inoltre, che gli uffici dell’Ente possano invitare i contribuenti a 

comparire di persona o mediante rappresentanti per fornire dati ed elementi informativi. Qualora il 

contribuente effettui il pagamento integrale entro quaranta giorni dal ricevimento dell’accertamento, le 

sanzioni civili sono ridotte nella misura del 50%. Entro tale termine il contribuente può inoltrare domanda di 

dilazione. Anche questo nuovo strumento viene introdotto per potenziare il sistema vigente. 

L’articolo 17 del ddl lavoro, infine, prevede delle novità riguardanti la notifica delle controversie in materia 

contributiva.  

 

Le novità introdotte in materia di previdenza sociale, di cui artt. 14, 15, 16, 17 risultano apprezzabili in quanto 

mirano a semplificare e a regolamentare in maniera più efficace i rapporti tra contribuenti ed Enti 

previdenziali. Anche in questo caso è possibile immaginare che ciò riduca il contenzioso amministrativo e 

previdenziale tra datori di lavoro ed Enti. 
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Spunti conclusivi  

Le novità introdotte nel disegno di legge lavoro, in linea con i precedenti interventi normativi, risultano 

condivisibili ed efficaci.  

Nell’esprimere il nostro appoggio per il lavoro fatto, auspichiamo l’implementazione continua delle varie 

misure nell’ottica di una riforma sempre più efficace del mercato del lavoro, nella direzione di una 

semplificazione e razionalizzazione degli adempimenti, di una deflazione del contenzioso amministrativo e 

previdenziale e di una facilitazione delle procedure operative che impattano nella quotidianità del datore di 

lavoro e dei suoi intermediari.  

In particolare, le disposizioni in materia di periodo di prova e dimissioni volontarie vanno a chiarire degli 

aspetti normativi che sovente hanno creato incertezza interpretativa tra gli operatori e potrebbero avere un 

impatto positivo di riduzione del contenzioso tra lavoratori e datori di lavoro. 

Effetti altrettanto significativi si prevedono per le norme che mirano a semplificare e a regolamentare in 

maniera più efficace i rapporti tra contribuenti ed Enti previdenziali. Anche in questo caso è possibile 

immaginare che ciò riduca il contenzioso amministrativo e previdenziale tra datori di lavoro ed Enti. 

Le misure in materia di salute e sicurezza, infine, vanno a completare un sostanziale aggiornamento del testo 

unico già avviato in precedenti provvedimenti. 

 

 

 

 

 

 


